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1. Introduzione

Quello del personale apostolico non italiano a servizio nelle comunità italiane è divenuto negli ultimi anni un fenomeno crescente che la Chiesa in Italia sta cercando di accompagnare, non senza difficoltà, nella logica della cooperazione missionaria tra le Chiese.

Con la pubblicazione da parte della Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli dell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione (25 aprile 2001), le comunità ecclesiali sono state invitate a riflettere quanto sia vera cooperazione missionaria quella di accogliere (o mantenere) in Italia preti e religiosi dall’Africa, dall’Asia e dall’America Latina, impegnati nella pastorale ordinaria per mantenere aperti luoghi di culto o piccole parrocchie, impoverendo di fatto le Chiese di origine di valide risorse di apostolato.

Al 31 maggio 2008 risultavano inseriti nel Sistema di sostentamento del clero vigente in Italia 1311 preti “secolari” stranieri (più del doppio dei Fidei Donum italiani in missione) e 718 religiosi. 

I dati riferiti alle religiose sono più incerti. Si calcola però che vi potrebbero essere in Italia 9.000 e più consacrate non italiane impegnate in servizi - necessari o destinati - a mantenere in piedi strutture che altrimenti rischierebbero di essere chiuse o per le quali si dovrebbe trovare altra forma di conduzione.

2. La percentuale del clero straniero in Italia

Quanti sono, perché vengono nel nostro Paese e a fare che cosa? Nell’era della nuova evangelizzazione, l’Italia è davvero diventata «terra di missione»?

La mappa delle presenze è assai diversificata. Si va da regioni in cui i non italiani sono quasi assenti (Lombardia, Sardegna, Puglia, Triveneto e Piemonte, fino a un massimo del 2 per cento circa); a regioni in cui le percentuali diventano significative (Toscana, Umbria e Lazio, dal 10 a oltre il 20 per cento). Se si considera poi il fattore età, tra i sacerdoti con meno di 40 anni, quelli nati all’estero arrivano nel Lazio al 43,6% e nell’Umbria addirittura al 49,5. L’80% di questo clero proviene da Paesi a basso tenore di vita, in particolare dall’Africa e dall’Europa dell’Est.

Non sempre, però, tale “importazione” è collegata alla necessità di sopperire alla scarsità di vocazioni locali. L’Abruzzo e il Molise hanno una rilevante presenza straniera pur avendo una percentuale di nuove vocazioni superiore ad altre regioni che non importano. È invece evidente che lì dove storicamente si è acquisito clero da altre regioni italiane, in particolare dalla Lombardia e dal Triveneto, oggi si continua a fare ricorso a clero straniero. È il caso del Lazio, dell’Abruzzo e del Molise. Il Lazio in particolare è l’unica regione che continua a “importare”, oltre che clero straniero, anche sacerdoti italiani. Inoltre le regioni che prima “importavano” clero italiano e che ora “importano” clero straniero, sono anche quelle che, in percentuale superiore rispetto alle altre, affidano le parrocchie a religiosi.

Se questa tendenza continua con le percentuali segnalate, tenendo conto dell’inevitabile invecchiamento del clero italiano, nel giro di uno/due decenni, importanti diocesi si troveranno con un clero in gran parte di origine non italiana.

3. Rischi e opportunità

L’aumento del clero diocesano straniero sembra destinato ad influire grandemente sul modo di «essere prete» in Italia, di vivere la cooperazione tra le Chiese, di agire come Chiesa.

Ai tramiti classici di “reclutamento” quali i rapporti personali tra vescovi e sacerdoti appena ordinati o seminaristi in Italia per studiare, sembrano essersi aggiunti quella di una maggiore richiesta dei vescovi delle giovani Chiese, la diffusione di presenze sacerdotali legate a Movimenti e Società di Vita apostolica, l’internazionalizzazione di Istituti religiosi, il servizio agli immigrati. Tutte queste vie sono comunque quasi sempre da interpretare.

Le provenienze sono prevalentemente da Paesi del Sud del mondo, in particolare Africa. Seguono Europa (oltre il 50% dalla Polonia), Asia (oltre il 50% dall’India) e America Latina. Un numero esiguo gli arrivi dall’Oceania.

È innegabile che agisca, come fattore motivante, un’idea di emancipazione individuale e sociale. Difficilmente si troverà un sacerdote del Congo disposto ad andare in Togo (o viceversa) se l’alternativa è l’Italia. C’è poi il caso un po’ particolare della Polonia (la nazione più rappresentata), caso che è evidentemente collegato all’impulso dato dal pontificato di Papa Wojtyla alle vocazioni sacerdotali in quel Paese.

Un fenomeno tanto vasto e complesso pone non pochi interrogativi.

· E’ tutta da fare la riflessione su che tipo di ministerialità e pastorale comporti la presenza di sacerdoti non italiani a servizio in Italia. Nella pastorale italiana il ruolo del prete è importante. Ogni prete porta con sé un proprio modello identitario: fino a che punto i sacerdoti non italiani dovranno adeguarsi ad un modello locale e quando invece sarà più utile valorizzarne la pecularietà? Non sono pochi i sacerdoti che giungono in Italia dopo aver già vissuto belle esperienze pastorali nei loro paesi, come valorizzare questa loro esperienza?

· Oltre ai problemi derivanti dalla diversa impostazione religiosa e culturale, la presenza - già rilevante in alcune aree del paese - di preti nati e/o formati all’estero potrebbe incidere sulla immagine stessa del sacerdote. Posto che si possa paragonare il lavoro del sacerdote ad altre professioni, tra i rischi segnalati da chi ha affrontato i problemi connessi alla crescente presenza di clero straniero in Italia, reale sembrerebbe essere la percezione del sacerdozio come di una “professione” etnicizzata, collegata cioè a non italiani: un’attività cioè vista e percepita come appannaggio degli stranieri (in certi casi, di una specifica nazionalità) perdendo forza attrattiva agli occhi dei giovani autoctoni. Si creerebbe così un circolo vizioso, difficile da bloccare. 

Notevoli però anche le opportunità.

· La Chiesa cattolica è tale, e non è una setta, perché ospita differenze. Avere un clero di provenienze variegate è in sé una enorme ricchezza culturale e spirituale. Che il personale straniero sia un dono delle Chiese sparse nel mondo alla Chiesa italiana, è fuori di ogni dubbio. Nessuno infatti è tanto ricco da non aver bisogno degli altri e la missione oggi è intesa come reciprocità tra Chiese ed ogni Chiesa particolare è una comunità che manda e riceve allo stesso tempo.

· Grazie alla presenza in Italia di clero non italiano la missione conosce oggi un movimento pluridirezionale e crescenti intrecci di rapporti tra Chiese. I Fidei donum non italiani nella nostra Chiesa ci ricordano che oggi la cooperazione missionaria non può prescindere dalla comunione autentica tra le Chiese.

· Il binomio comunione-missione lascia intendere che siamo entrati in una nuova era della missione. La stessa distinzione tra “Chiese che inviano” e “Chiese che accolgono” risulta inadeguata. Le difficoltà incombono (forme di isolamento nella comunione ecclesiale, poco discernimento nella pastorale vocazionale, scambio di personale con reciproche motivazioni troppo funzionali, …), eppure la strada dello scambio dei doni e dei carismi, ricca di prospettive nuove, appare quella più idonea per la missione di una Chiesa che, in un mondo globalizzato e lacerato, si fa decisa nell’accettare la sfida del futuro dell’umanità.

· Se è vero che l’articolazione missionaria della comunione è ancora da formulare, non è difficile immaginare qualche suggerimento che dia maggiore consapevolezza per incamminarsi in questa direzione: prassi più concrete di reciproco ascolto; maggiore ricorso alla scambievole esperienza per illuminare le scelte delle comunità; uso sobrio delle risorse economiche; valorizzazione dell’esperienza di scambio del personale apostolico; costruzione di relazioni fraterne tra Vescovi; arricchire le comunità ecclesiali di sensibilità nuove, aprirle al confronto ecclesiale e culturale con mondi diversi, richiamare il valore dell’universalità e cattolicità della Chiesa, esprimerne l’identità missionaria e, in molti casi, favorire il rapporto con gli stranieri presenti in Italia.

· Se a livello pratico si riescono ad immaginare almeno alcune prospettive pratiche, dal punto di vista della riflessione pastorale sembra essere ancora agli inizi. Una riflessione che deve vedere ugualmente impegnate sia le Chiese che accolgono che quelle che inviano. Ma mentre in Italia si sa con quale organismo diocesano corrispondere, nelle Chiese di origine non è facile individuare l’organismo interlocutore oltre il vescovo.

4. Le Convenzioni della C.E.I. per il servizio in Italia dei sacerdoti diocesani stranieri

Nel periodo gennaio – settembre 2003, il Consiglio Episcopale Permanente, tenendo conto delle esigenze espresse dalla Istruzione della Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli del 25 aprile 2001, cercò di dare una prima risposta alle esigenze di cooperazione missionaria in ordine alla presenza di sacerdoti diocesani non italiani operanti nelle nostre comunità con l’approvazione di quattro schemi di Convenzione:

· gennaio 2003: Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione (“Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” [2003] 234-238);

· gennaio 2003: Atto di accoglienza dei presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione costretti a lasciare il proprio paese per gravi motivi e incaricati per servizi pastorali in Italia (“Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” [2003] 239-242);

· settembre 2003: Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione per motivi di studio (“Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” [2003] 226-229);

· settembre 2003: Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani in stato di necessità provenienti dai territori non di missione per motivi di studio (“Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” [2003] 230-233).

Dopo la prevista sperimentazione triennale le Convenzioni sono state confermate dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-22 marzo 2006 (“Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” [2006] 73-99).

Al 31 maggio 2009, i dati progressivi registrati dall’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria negli anni di sperimentazione e seguenti sono:

a) Presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione con servizio pastorale a tempo pieno:

	anno
	diocesi

italiane coinvolte
	n. sacerdoti
	paesi di provenienza dei sacerdoti

	2004
	6
	27
	16

	2005
	16
	51
	20

	2006
	77
	238
	39

	2007
	114
	392
	53

	2008
	122
	472
	58

	2009
	133
	622
	63


I numeri della tabella si riferiscono alla somma delle registrazioni delle convenzioni nei diversi anni. A questi vanno sottratti n. 75 Presbiteri rientrati nei loro paesi o incardinati nelle diocesi dove prestavano servizio. 

Con l’istruzione N. 6/2005, l’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero (ICSC) ha formalizzato la possibilità dell’immissione nel Sistema di un sacerdote diocesano non italiano subordinandola all’esistenza di una Convenzione conforme allo schema-base approvato dal Consiglio Episcopale Permanente, debitamente sottoscritto dai vescovi e dal presbitero interessati (la Convenzione non riguarda i religiosi e i sacerdoti appartenenti a Società di Vita comune).

La presenza dei 547 presbiteri stranieri a tempo pieno è distribuita in 133 diocesi sul territorio nazionale:

· Nord Italia: 43 diocesi, 208 sacerdoti (Acqui 3-1*, Adria Rovigo 2, Albenga Imperia 4, Alessandria 1, Asti 1, Belluno-Feltre 1, Biella 1, Bologna 9-1*, Brescia 3, Carpi 4, Casale Monferrato 6-2*, Chiavari 4, Chioggia 1, Concordia-Pordenone 2, Cuneo 1, Ferrara-Comacchio 1, Forlì-Bertinoro 6-1*, Genova 4,Gorizia 1, Imola 2, Ivrea 4, La Spezia-Sarzana-Brugnato 5-1*, Lodi 1, Mantova 1, Milano 31-7, Modena-Nonantola 10, Mondovì 1, Novara 5, Padova 11-2*, Parma 5, Piacenza-Bobbio 6, Pinerolo 6-1*, Ravenna-Cervia 6-2*, Reggio Emilia–Guastalla 10-5*, Rimini 6, Saluzzo 2-1*, Torino 14-1, Tortona 5, Treviso 9, Venezia 3, Ventimiglia-Sanremo 4, Verona 6, Vicenza 5, Vittorio Veneto 1);
· Centro Italia: 44 diocesi, 288 sacerdoti (Albano 6, Anagni–Alatri 2, Ancona–Osimo 2, Arezzo-Cortona-Sansepolcro 5, Ascoli Piceno 6, Assisi 7-2*, Avezzano 3, Camerino-San Severino Marche 1, Chieti–Vasto 5, Civita Castellana 4, Civitavecchia–Tarquinia 6-3*, Fabriano-Matelica 1, Fiesole 2, Firenze 35-15*, Foligno 3, Forlì-Bertinoro 6-.1*, Frosinone–Veroli–Fermentino 6-1*, Gaeta 3, Lanciano–Ortona 2-1*, L’Aquila 2-1*, Latina-Terracina-Sezze-Priverno 2, Livorno 15-1*, Massa Carrara-Pontremoli 3, Massa Marittima-Piombino 1, Orvieto-Todi 5-2*, Palestrina 10-2*, Pescara–Penne 5-1*, Pescia 8-1*,  Pisa 2-2*, Pistoia 4, Porto-Santa Rufina 9-3*, Prato 20-1*, Rieti 3, Roma 45-3*, Sabina–Poggio Mirteto 9, San Benedetto del Tronto 2-1*, San Marino-Montefeltro 2-1*,  San Miniato 3-2*, Senigallia 1, Siena-Colle Val d’Elsa-Montalcino 1, Spoleto-Norcia 7, Termoli-Larino 1, Terni–Narni–Amelia 13, Urbino–Urbania-S. Angelo 3, Viterbo 3-1*, Volterra 4-1*);  Diocesi Migrantes 2.

· Sud Italia e isole: 40 diocesi, 109 sacerdoti (Agrigento 7, Alife-Caiazzo 6-1*, Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fonti 1, Avellino 1, Benevento 1, Cagliari 1, Capua 1, Caserta 1,  Catania 3, Catanzaro-Squillace 2, Cefalù 1, Conversano-Monopoli 1, Crotone-Santa Severina 5, Foggia-Bovino 2, Ischia 1, Lamezia Terme 2, Lanusei 1, Lungro-Lagonegro 6, Mazara del Vallo 3, Melfi-Rapolla-Venosa 1, Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela 10, Napoli 4,  Nicosia 5, Nola 1, Noto 5-1*, Oristano 3, Ozieri 1, Piazza Armerina 1, Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo 4,  Pozzuoli 2, Reggio Calabria-Bova 10, Salerno-Campagna-Acerno 4, San Marco Argentano-Scalea 2, San Severo 2, Sassari 3, Sessa Aurunca 1, Siracusa 1, Teano–Calvi 1-1*, Tempio Ampurias 2, Trapani 2, Tricarico 1, Vallo della Lucania 2 ).

* il secondo numero si riferisce ai rientrati
La provenienza d’origine di questi sacerdoti riguarda un totale di 63 paesi:

· America 10 paesi, 88 sacerdoti: Argentina (18-2*), Brasile (19-4*), Colombia (29-6*), Ecuador (4-1*), El Salvador (1-1*), Honduras (2), Messico (3), Panama (1),  Perù (5), Venezuela (6-1*);

· Africa 27 paesi, 258 sacerdoti: Angola (5-1*), Benin (3), Burkina Faso (4-2*), Burundi (21-1*), Cameroun (11-1*), Centroafrica (3), Ciad (1), Congo–Brazaville (10), Costa D’Avorio (7-1*), Egitto (3), Eritrea (1), Ghana (4-1*), Guinea (2-1*), Guinea Bissau (1),  Kenya (7), Madagascar (13-2*), Mozambico (2), Nigeria (29), R.D. Congo (74-7*), Rwanda (14-3*), Senegal (1), Sudan (1-1*), Tanzania (23-1*), Togo (13-2*), Uganda (3) Zambia (1), Zimbabwe (1);

· Asia 10 paesi, 90 sacerdoti: Armenia (1), Cina (9-1*), Corea (4-2*), Filippine (6), India (41-7*), Iraq (3), Libano (3), Pakistan (3), Sri Lanka (15-2*), Taiwan (1-1*);

· Europa 15 paesi, 187 sacerdoti: Albania (1) Bosnia-Ertzegovina (2), Croazia (2-1*) Francia (4), Inghilterra (1), Lituania (2), Malta (3), Polonia (89-14*), Romania (50-6*), Serbia-Montenegro (1) Slovacchia (4), Spagna (3), Svizzera (3), Ucraina (22-1*), Ungheria (2).

· Oceania 1 paese, 1 sacerdote: Australia (1).
Un necessario raffronto di queste Convenzioni deve essere fatto con i dati registrati dall’ICSC. Al 31 maggio 2009 i sacerdoti nati all’estero inseriti nel Sistema ammontavano a 2134. Valutando di piccole dimensioni il fenomeno di cittadini italiani nati all’estero, i dati sono ritenuti sufficientemente attendibili.

Dal momento che di questi 2134 ne risultano in Convenzione 622 e che i religiosi inseriti nel Sistema ammontavano a 780, c’è da domandarsi su quali basi siano stati inseriti i circa rimanenti 732. Diversi tra loro sono certo incardinati in una diocesi italiana. Quando conosceremo il loro numero, conosceremo anche quello dei sacerdoti inseriti senza Convenzione. E’ comunque presumibile che per ognuno di loro non manchi corrispondenza tra vescovi. Resta vero che questa Convenzione, operativa già da più di 6 anni, è stata ampiamente disattesa fino all’entrata in vigore della già richiamata Istruzione 6/2005 dell’ICSC.

b) Presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione costretti a lasciare il proprio paese per gravi motivi e incaricati per servizi pastorali in Italia:

	anno
	diocesi it. coinvolte
	n. presbiteri
	paesi provenienza

	2003
	-
	-
	-

	2004
	1
	1
	1

	2005
	2
	2
	2

	2006
	-
	-
	-

	2007
	-
	-
	-

	2008
	-
	-
	-

	2009
	-
	-
	-


c) Presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione (e non di missione) per motivi di studio:

	anno
	diocesi italiane coinvolte
	n. presbiteri
	paesi provenienza

	2004
	38
	210
	57

	2005
	53
	356
	66

	2006
	65
	444
	67

	2007
	79
	624
	77

	2008
	86
	750
	82

	2009
	99
	934
	82


Dall’entrata in vigore di questo tipo di Convenzioni, 434 sacerdoti hanno terminato gli studi. Il totale dei sacerdoti in Convenzione nel periodo è stato dunque di 934.

La presenza dei 500 presbiteri che attualmente usufruiscono di queste Convenzioni è distribuita in 99 diocesi sul territorio nazionale:

· Nord Italia: 29 diocesi, 189 sacerdoti (Asti 1, Bergamo 1, Bologna 3 (3)*, Brescia 5 (3), Carpi 4, Cesena–Sarsina 6 (2), Crema 1 (1), Cremona 1, Cuneo e Fossano 2, Forlì-Bertinoro 6, Genova 2, Imola 1, La Spezia-Sarzana-Brugnato 1, Milano 29 (10), Novara 1, Padova 26 (15), Parma 1 (1), Piacenza-Bobbio 2 (1), Reggio Emilia–Guastalla 2 (1), Rimini 1, Torino 2, Tortona 2 (1), Treviso 2 (1), Udine 1, Venezia 66 (33), Vercelli 1, Verona 12 (4), Vicenza 5 (1), Vittorio Veneto 2);

· Centro Italia: 42 diocesi, 651 sacerdoti (Albano 43 (22), Anagni–Alatri 1 (1), Arezzo 7 (3), Ascoli Piceno 4 (2), Assisi–NoceraUmbra-Gualdo Tadino 1 (1), Avezzano 6 (1), Campobasso-Boiano 2 (2), Chieti-Vasto 1, Civita Castellana 18 (3), Civitavecchia 3 (3), Fano 1, Fermo2, Firenze 32 (9), Foligno 3 (2), Forì-Bertinoro 6, Frosinone–Veroli–Ferentino 2 (1), Gaeta 3 (1), Grosseto 1, Gubbio 3 (1), L’Aquila 1 (1), Latina-Sezze-Priverno 5, Livorno 1, Lucca 2, Macerata 3, Massa Carrara-Pontremoli 2, Massa Marittima–Piombino 8 (7), Orvieto-Todi 11 (4), Palestrina 24 (7), Perugia-Città della Pieve 7 (5), Pescara–Penne 14 (5), Pescia 2, Pisa 8 (5), Pitigliano–Sovana–Orbetello 2 (1), Porto–Santa Rufina 4 (2), Prato 16 (10), Rieti 2, Roma 343 (190), San Benedetto del Tronto 7 (4), San Miniato 3 (2), Senigallia 1 (1), Siena 5 (4), Teramo–Atri 7 (3), Terni-Narni–Amelia 9 (2), Tivoli 10 (4), Velletri–Segni 1 (1), Viterbo 10 (4), Volterra 8 (6);

· Sud Italia e isole: 24 diocesi, 94 sacerdoti (Agrigento 1, Avellino 1 (1), Capua 2 (1), Catania 3, Catanzaro-Squillace 4 (1), Conversano–Monopoli 3, Crotone-Santa Severina 2 (1), Iglesias 1,  Monreale 21 (14),  Napoli 21 (8), Nicosia 1, Nocera Inferiore 1, Nola 2, Oppido-Palmi 1 (1), Oria 1, Palermo 13 (5), Patti 1, Piazza Armerina 5 (2), Potenza 3 (3), Pozzuoli 1, San Marco Argentano-Scalea 2, Siracusa 1 (1), Tempio-Ampurias 1, Trapani 1).

* il numero tra parentesi si riferisce ai rientrati e  va sottratto  al numero generale.

La provenienza d’origine di questi sacerdoti, considerati i 434 che hanno già terminato gli studi, riguarda un totale di 82 paesi:

· America 19 paesi, 305 sacerdoti: Argentina (9), Bolivia (11), Brasile (80), Cile (1), Colombia (98), Cuba (2), Ecuador (12), El Salvador (6), Guatemala (16), Haiti (2), Honduras (1), Messico (15), Nicaragua (1) Panama (3), Paraguay (5), Perù (9), Santo Domingo (2), Uruguay (1), Venezuela (31);
· Africa 30 paesi, 366 sacerdoti: Angola (14), Benin (32), Burkina Faso (6), Burundi (8), Cameroun (30), Ciad (2), Congo–Brazaville (12), Costa D’Avorio (32), Egitto (3), Etiopia (2), Gabon (1), Ghana (11), Guinea (5), Guinea Bissau (1), Kenya (16), Madagascar (6), Malawi (3), Mali (1), Mozambico (9), Nigeria (35), R.D. Congo (72), Rep. Centraficana (1), Rwanda (13), Senegal (1), Sierra Leone (4), Tanzania (24), Togo (13), Uganda (4), Zambia (4), Zimbabwe (1);
· Asia 13 paesi, 127 sacerdoti: Cina (8), Filippine (4), Giordania (1), India (86), Indonesia (4), Iraq (3), Libano (2), Myanmar (1), Pakistan (2), Siria (5), Sri Lanka (6), Taiwan (1), Vietnam (4);

· Europa 20 paesi, 133 sacerdoti: Albania (1), Bosnia-Ertzegovina (2), Bulgaria (1), Croazia (3), Francia (1), Georgia (1), Lettonia (3), Lituania (8), Malta (9), Montenegro (1) Polonia (55), Rep. Ceca (2), Rep. Slovacca (8), Romania (18), Slovenia (1), Spagna (2), Ucraina (13), Ungheria (2);

· Oceania 2 paesi, 3 sacerdoti: Polinesia  Francese (1), Samoa (2).

5. Considerazioni pastorali sull’applicazione delle Convenzioni

Osservazioni generali

· L’adesione alle Convenzioni ha mostrato una certa lentezza di avvio, anche perché – pur valutata ragionevole e valida – la normativa si è rivelata esigente.

· In assenza di strategia nazionale e locale (diocesana e regionale) rispondente alla realtà pastorale e i suoi bisogni, la presenza di questi sacerdoti è cresciuta in modo pressoché spontaneo, incoraggiata dal passa-parola tra vescovi, tra preti, tra gli stessi sacerdoti interessati. Questo ha comportato l’evidente personalizzazione del loro servizio pastorale, mutuandone il modello da esperienze già fatte.

Convenzioni per sacerdoti in servizio a tempo pieno (Fidei Donum)

· Le richieste dei vescovi che inviano

Non sono pochi comunque i vescovi delle giovani Chiese che chiedono questa ospitalità per i loro preti, magari dopo ripetuta insistenza di questi ultimi, motivando con l’esigenza di favorire loro un’esperienza pastorale in Italia. Il fatto però che alcuni vescovi abbiano contattato più diocesi italiane inviando diversi preti, porta a sospettare che dietro un eccessivo zelo si potrebbero celare motivazioni meno nobili, lasciando emergere nello scambio tra le Chiese alcune più furbe.

Una prassi che è all’origine della difficoltà di ricambio di queste presenze, sia alla scadenza dei termini della Convenzione sia al momento dell’avvicendamento di anche uno solo dei vescovi interessati.

· La diocesi di origine

Si pone l’esigenza che nella Chiesa di origine dei sacerdoti non manchi una riflessione che predisponga il miglior successo dell’esperienza, evitando di procedere superficialmente. Anche perché non è difficile immaginare che per i sacerdoti non italiani il rientro nelle rispettive comunità di origine possa costituire una difficoltà, fino al limite di non riuscire più ad inserirsi.

· La formazione

Tra la documentazione da allegare alle Convenzioni per il servizio dei sacerdoti in servizio di cooperazione missionaria, l’aspetto quasi sempre ignorato è quello riferito alla formazione specifica richiesta. Non solo manca il previsto attestato di “formazione” pastorale ma, la tendenza a considerare quella della formazione solo un impedimento burocratico, pone l’interrogativo se l’ingresso nel presbiterio di questi sacerdoti sia accompagnato da ragionate proposte di formazione spirituale e intellettuale.

· La comunità dove svolgere servizio

L’ideale sarebbe che questa scelta non dipendesse dal bisogno pastorale, ma dalla individuazione di un sacerdote italiano idoneo ad accompagnare quello che viene da fuori, in una sorta di condivisione anche spirituale dell’esperienza, quasi conducendo vita comune. Solo successivamente si dovrebbe procedere a discernere il servizio pastorale da svolgere. Nelle diocesi dove si concentrano più preti provenienti dallo stesso paese estero (e dalla stessa diocesi) si eviterebbe in questo modo la loro organizzazione di fatto in gruppi chiusi.

· Cappellani di comunità etniche

Richiesti dalla diocesi di accoglienza in base alla lettura delle presenze di fedeli non italiani sul proprio territorio, la loro situazione appare più chiara. Con questi sacerdoti resta fondamentale un lavoro formativo per aiutarli a leggere la situazione locale. Nella pastorale diocesana si dovranno riflettere utilmente le esigenze di evangelizzazione presentate dai gruppi nazionali (dialogo religioso, tradizioni, ecc.).

· Gli incarichi assegnati

La verifica dei sacerdoti in Convenzione fatta al termine delle specifiche settimane di formazione fatte al CUM (di cui sono avuti più riscontri positivi), insieme ad alcune lamentele raccolte, ha fatto inoltre emergere che questi sacerdoti non hanno lo stesso trattamento pastorale di quelli italiani, risultando pressoché tutti inseriti a servizio in qualità di vice-parroci, o parroci in parrocchie decentrate e di piccole dimensioni. Gli interessati dichiarano di sentirsi considerati come sacerdoti di serie “B” ed anche di non avere l’impressione di essere molto accolti (mancano presentazioni ufficiali, invii particolari, ecc.). i preti non italiani non sembra comunque che godano di particolari ruoli di “comando”. Neppure è molto vivace il loro contributo negli incontri del clero o in quelli pastorali diocesani.

· L’accoglienza del clero e dei fedeli

L’accoglienza tra il Clero si rivela comunque buona, così come tra i fedeli, sensibili a varie iniziative di animazione. Non è raro il caso che nelle comunità il prete straniero trovi una mentalità già sensibile, anche grazie ai laici che magari hanno già potuto far esperienza di persone e culture diverse attraverso i ragazzi non italiani compagni dei figli a scuola, colleghi di lavoro, ecc.

· La gestione delle Convenzioni

E’ stato inoltre rilevato che le diocesi solo in rari casi hanno affidato la gestione delle Convenzioni all’Ufficio della cooperazione missionaria. Pur se chi coordina resta di fatto sempre il vescovo, la quasi totalità delle Convenzioni sono istruite dai presidenti degli Istituti diocesani del sostentamento del clero, dagli economi diocesani, dai cancellieri, dai vicari generali. Tenendo conto che le Convenzioni dei Fidei Donum italiani sono tutte istruite dagli Uffici per la cooperazione missionaria, il fatto che la stessa cosa non avvenga per i Fidei Donum non italiani a servizio in Italia, lascerebbe intendere che non è quella della cooperazione fra le Chiese la logica che porta ad accogliere questi sacerdoti nelle nostre comunità. La domanda di fondo resta quella sulla tipologia di pastorale che soggiace.

· Compiti dell’ufficio missionario e/o Centro Missionario Diocesano

Dal momento che sulla cooperazione fra le Chiese intervengono più soggetti ecclesiali (Caritas, Migrantes, Ufficio missionario, Ong, ecc.) sembrerebbe importante che si individuasse nell’Ufficio della cooperazione missionario il soggetto preposto anche a livello locale al coordinamento di questo servizio. Lo motiva il fatto che questa scelta sarebbe coerente con quella fatta a livello nazionale e il richiamo fatto nelle Convenzioni al C.M.D. a proposito dell’accompagnamento di questi presbiteri. L’esperienza di chi si è già incamminato su questa prassi ha già visto risolversi più di un problema a vantaggio di maggior equilibrio e serenità in tutti gli interessati. Questo però richiede: che l’ufficio abbia personale in grado di poter assumere questo compito, sia capace di mediare con le comunità dove questi preti saranno inseriti (ad esempio: incontrare il CPP; far emergere i valori di questa nuova esperienza di rinnovamento pastorale; avvisare sui rischi), capace di valorizzare le belle esperienze pastorali che questi preti possono avere alle spalle.

Convenzioni per sacerdoti studenti

· Le Convenzioni C.E.I. hanno permesso di regolare un fenomeno difficile da gestire anche da parte della diocesi di origine dei sacerdoti studenti. Qualche diocesi, e qualche Conferenza Episcopale, stanno iniziando a fare il punto della situazione. Molti sacerdoti infatti sono stati inviati a studiare senza precise indicazioni e, dopo alcuni anni, i vescovi locali non riescono più a seguire il loro corso di studi, o non sanno quale diploma stiano preparando, o le prospettive future che essi coltivano. L’intento è quello di arrivare a regolare già all’origine l’invio del sacerdote studente. L’applicazione di quanto previsto dalle Convenzioni C.E.I. va senz’altro in questa direzione.

· I problemi legati all’accompagnamento del sacerdote studente, sono più evidenti quando l’interessato non risiede stabilmente nella diocesi che l’accoglie, ma altrove. Una situazione che riguarda parecchi casi in Convenzione.

· Non è invece gestito dalle Convenzioni il fenomeno, notevole soprattutto nelle zone turistiche, di sacerdoti per così dire “stagionali” (estate, brevi periodi di vacanza, ecc.). In questi casi risulta più difficile integrare la presenza di questi sacerdoti nella logica dello scambio tra le Chiese.

6. Classificazione dei presbiteri stranieri in servizio pastorale e criteri di orientamento pastorale

A fronte dei tanti valori che la presenza e il servizio pastorale dei sacerdoti stranieri, vissuti in clima di comunione realizzano a vantaggio della cooperazione e dello scambio tra le Chiese, va evitata ogni semplificazione funzionale o l’insufficiente accompagnamento dei soggetti interessati da parte di confratelli e comunità, soprattutto quando si tratta di sacerdoti che chiedono ospitalità per motivi di studio o formazione pastorale.

Nelle diocesi italiane vi sono diversi casi di sacerdoti non italiani che hanno formalizzato un rapporto permanente attraverso l’incardinazione. Altre volte l’inserimento è avvenuto a seguito di fuoriuscita da Istituti religiosi. Non sono pochi neppure i casi di aggregazione in una diocesi di sacerdoti appartenenti ad un Movimento ecclesiale. Tutti questi sacerdoti possono avere alle spalle vicende spirituali e pastorali notevoli, ma esistono anche casi di storie difficili a definirsi, con più di un interrogativo sulla effettiva durata del rapporto.

Per quelli che non sono incardinati in Italia, la presenza e il servizio pastorale restano regolati dall’Istruzione della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli del 25 aprile 2001 e dalle Convenzioni CEI entrate in vigore nel 2003. Se ne deduce che i presbiteri stranieri non incardinati presenti in una diocesi italiana possono essere così classificati:

· presbiteri in servizio pastorale: il loro Vescovo chiede che svolgano per qualche tempo un’attività pastorale a tempo pieno, generalmente in ambito parrocchiale, come scambio di esperienze e allargamento di orizzonti; per loro è prevista la stesura della specifica Convenzione tra i Vescovi e la nomina a un ufficio ecclesiastico, nomina che comporta il diritto all’inserimento nel sistema di sostentamento del clero;

· cappellani di comunità straniere: i loro compiti sono definiti in rapporto ai migranti; il trattamento è identico a quello dei presbiteri in servizio pastorale; 

· studenti: il loro Vescovo chiede il perfezionamento degli studi presso un Istituto accademico ecclesiastico o pubblico, con la possibilità di una collaborazione pastorale a tempo parziale; è prevista la sottoscrizione della specifica Convenzione tra i vescovi ma non la nomina a un ufficio ecclesiastico; di conseguenza non sono inseriti nel sistema di sostentamento del clero, ma la CEI garantisce un rimborso massimo annuale di € 6.850,00 più l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale;

· presbiteri appartenenti a istituti religiosi: per loro valgono gli accordi stipulati con i superiori dei rispettivi Istituti;

· presenze occasionali brevi (Natale, Pasqua, estate, ospitalità a vario titolo… .): restano affidate alla responsabilità di chi invita o di chi accoglie.

Dal punto di vista pastorale, la collaborazione di un presbitero non diocesano non è un fatto privato, ma nasce da un attento discernimento. Come evento tra Chiese, domanda progettualità e corresponsabilità di tutta la Chiesa locale, al fine di evitare che lo scambio resti strumentale ai bisogni reciproci di Chiese o persone. Perciò ogni accordo deve chiarire motivazioni, progetto, percorsi formativi, impegni personali ed ecclesiali.

Nella pratica pastorale delle diocesi più attente si sono cominciati ad individuare alcuni criteri da tenere presenti:

Per tutti i presbiteri in servizio pastorale

· Conoscere bene le motivazioni, sia da parte di chi manda che da parte di chi accoglie.

· Le Convenzioni si stipulano dopo che è stata raccolta la documentazione richiesta.

· Gli unici soggetti che possono validamente sottoscrivere le Convenzioni sono i vescovi delle diocesi che inviano ed accolgono e i sacerdoti interessati.

· Le Convenzioni sono preparate dall’Ufficio per la cooperazione missionaria tra le Chiese, d’intesa con Migrantes quando riguardano sacerdoti cappellani di comunità etniche.

· I presbiteri interessati devono acquisire i documenti atti alla loro permanenza in Italia a termini di legge.

Per i presbiteri in cooperazione missionaria (Fidei Donum):

· La decisione circa l’accoglienza in servizio pastorale di un presbitero straniero spetta unicamente al vescovo locale.

· Da parte del Vescovo che invia va presentata con ragionevole anticipo una richiesta scritta, indirizzata al vescovo italiano che accoglie, che motivi le ragioni e precisi la durata della presenza del presbitero nella diocesi.

· La sottoscrizione delle Convenzioni è subordinata alla formazione specifica effettuata dal sacerdote interessato per l’idoneità al servizio.

· E’ opportuno che l’esigenza pastorale della parrocchia disposta ad accogliere sia verificata da parte dell’Ufficio per la cooperazione missionaria e approvata dal vescovo.

· L’inserimento nella realtà pastorale deve essere graduale e accompagnato da sacerdoti dedicati.

Per i presbiteri in servizio a comunità etniche

· La richiesta del servizio sia fatta dal vescovo locale dopo attenta lettura della specifica realtà pastorale.

· L’Ufficio per la cooperazione missionaria istruisce la Convenzione con l’ausilio di Migrantes.

· Migrantes cura la formazione e l’accompagnamento del loro servizio.

Per i presbiteri studenti:

· L’Ufficio per la cooperazione missionaria valuta gli effettivi bisogni e le opportunità di collaborazione pastorale che la diocesi può offrire/richiedere.

· L’Ufficio per la cooperazione missionaria studierà anche le esigenze che potrebbero stabilizzarsi sul territorio quando fossero presenti Istituti teologici.

· Previa alla sottoscrizione della Convenzione è la chiara individuazione del percorso di studio e l’effettiva possibilità di attuarlo, con le necessarie verifiche in sede di pre-iscrizione presso gli Istituti accademici interessati.

· Non devono essere formalizzate iscrizioni ai corsi prima di un assenso del vescovo che accoglie.

· La possibilità di continuare la Convenzione sarà subordinata alla regolare frequenza dei corsi e al superamento nei tempi previsti degli esami; sarà cura della diocesi individuare una parrocchia disponibile per l’accoglienza e la collaborazione pastorale.

7. Possibili iniziative e occasioni di approfondimento

· Sostenere e diffondere le specifiche iniziative formative promosse dal CUM, valutando gli esiti di quelle già realizzate, per una più diffusa partecipazione e il miglior risultato.

· Stimolare maggiore iniziativa da parte dei CMD, in collaborazione con quanto già proposto dal CUM, in ordine alle richieste delle Convenzioni per la formazione, l’accompagnamento e il rapporto con le diocesi di origine dei sacerdoti non italiani.

· Invitare i Direttori dei CMD a promuovere un incontro in diocesi al fine di chiarire: la lettura delle esigenze locali, l’ottica della cooperazione tra le Chiese, le esigenze di accompagnamento, …

· Approfondire la tematica risultante dall’applicazione delle Convenzioni con la Commissione episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese.

· Programmare un incontro a livello regionale (coi responsabili di CMD, Migrantes, Presidenti degli Istituti Diocesani del Sostentamento del Clero, Cancellieri, …) per approfondire i diversi aspetti legati alla presenza in loco dei sacerdoti non italiani.

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

UFFICIO NAZIONALE PER LA COOPERAZIONE MISSIONARIA TRA LE CHIESE

Circonvallazione Aurelia, 50 - 00165 Roma - Tel 06.66398308  Fax 06.66398238
CONVENZIONE

PER IL SERVIZIO PASTORALE IN ITALIA

DEI PRESBITERI DIOCESANI PROVENIENTI DAI TERRITORI DI MISSIONE

S.E. Mons. _____________________________________________________________

Vescovo della diocesi di __________________________________________________

e S.E. Mons. ____________________________________________________________

Vescovo della diocesi di ___________________________________________________

nello Stato di ____________________________________________________________

uniti nel vincolo della comunione ecclesiale, in conformità ai principi e ai criteri proposti dal Magistero della Chiesa, ai sensi del can. 271 del codice di diritto canonico e delle disposizioni contenute nell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, emanata dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001, con la presente Convenzione stabiliscono un rapporto di cooperazione e di scambio tra le rispettive Chiese attraverso il servizio pastorale del

presbitero _______________________________________________________________

nato a _________________________________________ il _______________________

ordinato il ________________ incardinato nella diocesi di ________________________
inviato in Italia per: 


( servizio di cooperazione missionaria tra le Chiese

(barrare la casella interessata)
( servizio di assistenza pastorale a immigrati

Art. 1

SERVIZIO

1. Il Vescovo di _____________, vista la richiesta presentata del Vescovo di _______________ (allegato 1), e avuto il consenso dell’interessato (allegato 2), accoglie il presbitero __________________________________________ per il servizio pastorale nella propria Chiesa per un periodo di anni tre, rinnovabile di comune accordo per un eguale periodo di tempo, sino al massimo complessivo di nove anni.

2. Il presbitero:

- inviato per il servizio di cooperazione missionaria, ha provveduto ad acquisire la formazione adeguata alla sua condizione presso il Centro Unitario Missionario di Verona (C.U.M.) o presso altra istituzione, come risulta dalla documentazione allegata alla presente Convenzione (allegato 3);

- incaricato del servizio di assistenza spirituale agli immigrati, ha ottenuto dalla Commissione Episcopale per le Migrazioni della C.E.I. il prescritto titolo abilitante (allegato 4).

3. Il Vescovo della Chiesa che accoglie, secondo quanto contenuto nella richiesta presentata dal Vescovo della Chiesa che manda, affida al presbitero il seguente servizio:

_____________________________________________________________________

Art. 2

MODALITÀ DEL SERVIZIO

1. Il presbitero si impegna a svolgere il ministero affidatogli in comunione col Vescovo che lo accoglie, con il presbiterio e con la comunità. Egli opera in sintonia con il piano pastorale della diocesi che lo accoglie e mantiene i legami con la Chiesa di origine, alla quale offre i frutti di questa sua peculiare esperienza.

2. Il presbitero, in spirito di obbedienza e di collaborazione con il Vescovo della Chiesa che lo accoglie, si rende disponibile anche all’espletamento di altri ministeri, previamente concordati con il Vescovo della Chiesa che invia.

Art. 3

SOSTENTAMENTO DEL PRESBITERO

1.  Il presbitero, in virtù della presente Convenzione, ha titolo per essere inserito nel sistema di sostentamento del clero, a condizione che si dedichi a tempo pieno all’ufficio che gli è conferito.

2.  L’inserimento nel sistema di sostentamento del clero comprende anche la copertura previdenziale e assistenziale prevista dalla legislazione italiana in materia.

Art. 4

FERIE E PERIODI DI FORMAZIONE

1. Il presbitero ha diritto di usufruire ogni anno di un periodo di ferie, determinato dal diritto particolare, allo scopo di assicurare il necessario riposo.

2. Ogni due anni egli ha diritto di trascorre un periodo di vacanza della durata di due mesi nella sua Chiesa d’origine per riprendere i rapporti personali e per rinsaldare i vincoli di comunione ecclesiale.

3. Per la formazione teologica, l’aggiornamento pastorale, gli esercizi e i ritiri spirituali, il presbitero si avvale ordinariamente delle opportunità offerte dalla Chiesa particolare in cui opera e delle iniziative promosse dagli organismi della C.E.I.

Art. 5

ACCOMPAGNAMENTO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda segue con speciale sollecitudine il presbitero inviato, lo visita di persona o mediante un suo delegato e lo tiene informato sulla vita della propria Chiesa e del proprio Paese.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie si fa, a sua volta, garante delle condizioni di vita spirituali e materiali del presbitero medesimo durante i periodi di permanenza nella sua diocesi.

3. La diocesi che accoglie valorizza, soprattutto attraverso il Centro Missionario Diocesano, la presenza del presbitero nell’ottica della cooperazione missionaria tra le Chiese.

Art. 6

RIENTRO NELLA DIOCESI DI ORIGINE

Il presbitero inviato rientra nella diocesi di origine alla scadenza della presente Convenzione, salvo rinnovo secondo quanto previsto nell’art. 1, § 1.

Art. 7

RIENTRO ANTICIPATO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda, sentito il Vescovo della Chiesa che accoglie e per motivate esigenze, può richiamare nella diocesi di origine il presbitero inviato, risolvendo in anticipo la presente Convenzione.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie può rescindere la presente Convenzione per cause gravi, quali: le cattive condizioni psico-fisiche del presbitero, una condotta non coerente con le esigenze e la dignità del ministero presbiterale, gravi difficoltà che possono pregiudicare l’esercizio del ministero.

Art. 8

RINNOVO DELLA CONVENZIONE

1. La presente Convenzione viene redatta in quattro copie, destinate rispettivamente alla Curia della Chiesa di provenienza, alla Curia della Chiesa di destinazione, al presbitero interessato e all’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese.

2. La Convenzione ha la durata di tre anni a decorrere dalla data segnata in calce.

3. Nei sei mesi antecedenti la scadenza della Convenzione il Vescovo della Chiesa che manda, il Vescovo della Chiesa che accoglie e il presbitero interessato possono concordare il rinnovo della presente Convenzione.

****************************

La presente Convenzione decorre dal __________________________________________

Luogo
____________ 

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che manda ____________________________________ .

Luogo
____________ 

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che accoglie __________________________________ 

Luogo
____________ 

Data ___________

Il presbitero _________________________________________

Allegati:

1-  Richiesta del Vescovo della Chiesa che accoglie.

2-  Dichiarazione attestante il consenso del presbitero.

3-  Attestato di formazione.

4-  Titolo abilitante conferito dalla Commissione Episcopale per le Migrazioni della C.E.I., ai sensi dell’art. 1, § 1, lett. m), del Testo unico delle norme relative al sostentamento del clero.

Il presente schema di Convenzione  è stato approvato in via definitiva dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-23 marzo 2006.
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Modulo semplificato per il  rinnovo della Convenzione

per il servizio pastorale in Italia

dei presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione

S.E. Mons. ______________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di ____________________________________________________________

e S.E. Mons. _____________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di ____________________________________________________________

nello Stato di _____________________________________________________________________

dichiarano che la Convenzione per il servizio pastorale in Italia del

presbitero _______________________________________________________________________

nato a _____________________________________________ il ____________________________

ordinato il ________________ incardinato nella diocesi di _________________________________
inviato in Italia per: 




( servizio di cooperazione missionaria tra le Chiese

(barrare la casella interessata)

( servizio di assistenza pastorale a immigrati

Valida a decorrere dal ____________________

è rinnovata a partire dal ____________________ per un nuovo triennio 

Luogo
____________ 
Data ___________  (timbro) Il Vescovo della Chiesa che manda _____________

Luogo
____________ 
Data ___________  (timbro) Il Vescovo della Chiesa che accoglie ___________
Luogo
____________ 
Data ___________  Il presbitero ______________________________________
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CONVENZIONE

PER IL SERVIZIO PASTORALE IN ITALIA DEI PRESBITERI DIOCESANI

PER MOTIVI DI STUDIO

S.E. Mons. ______________________________________________________________

Vescovo della diocesi di ___________________________________________________

e S.E. Mons. ____________________________________________________________

Vescovo della diocesi di ___________________________________________________

nello Stato di ____________________________________________________________

uniti nel vincolo della comunione ecclesiale, in conformità ai principi e ai criteri proposti dal Magistero della Chiesa, ai sensi del can. 271 del codice di diritto canonico e delle disposizioni contenute nell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, emanata dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001, con la presente Convenzione stabiliscono un rapporto di cooperazione e di scambio tra le rispettive Chiese attraverso il servizio pastorale del 

presbitero _______________________________________________________________

nato a _________________________________________ il _______________________

ordinato il _________________ incardinato nella diocesi di _______________________

Art. 1

SERVIZIO

1. Il Vescovo di ________________________________, sentito il parere dei suoi collaboratori e ottenuto il consenso dell’interessato, ha deciso l’invio del presbitero ___________________________________________ per il conseguimento della specializzazione in ____________________________________, presso l’Università _____________________________ di ____________________, ove risulta regolarmente iscritto e frequentante (allegato 1).

2. Il corso di studi per il raggiungimento del grado accademico di _________________________________ ha la durata di anni ______ e il rientro definitivo del presbitero nella diocesi di origine è fissato per _________________________ .

3. Per il solo periodo della durata degli studi e avendo cura che l’impegno non comporti ritardi nel loro regolare andamento, concorda con il Vescovo di _________________________ l’affidamento del seguente servizio pastorale:

_____________________________________________________________________

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie garantisce che:

a) il servizio affidato al presbitero non comporta l’espletamento di compiti che possano compromettere il regolare corso degli studi;

b) il servizio medesimo non richiede la stabilità prevista dal diritto;

c) il servizio si concluderà entro il termine stabilito per il definitivo rientro del presbitero nella diocesi di origine, o in qualsiasi altro momento deciso dal Vescovo che manda.

Art. 2

MODALITÀ DEL SERVIZIO

3. Il presbitero si impegna a svolgere il ministero affidatogli in comunione con il Vescovo che lo accoglie, con il presbiterio e con la comunità. Egli opera in sintonia con il piano pastorale della diocesi che lo accoglie e mantiene i legami con la Chiesa di origine, alla quale offre i frutti di questa sua peculiare esperienza.

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie, per assicurare al presbitero un adeguato accompagnamento pastorale, ne favorisce il servizio pastorale inserendolo preferibilmente all’interno di una équipe di sacerdoti.

5. Il presbitero, in spirito di obbedienza e di collaborazione con il Vescovo della Chiesa che lo accoglie, si rende disponibile anche all’espletamento di altri ministeri, previamente concordati con il Vescovo della Chiesa che manda, in particolare di quelli concernenti la cura dei fedeli della sua stessa nazionalità o etnia.

Art. 3

SOSTENTAMENTO DEL PRESBITERO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda attribuisce al presbitero una borsa di studio adeguata o altre risorse per il sostentamento sufficienti a soddisfarne le esigenze ordinarie per tutto il periodo di studio.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie assicura al presbitero il vitto e l’alloggio per i giorni di effettiva permanenza nella diocesi e un sussidio proporzionato.

3. La Conferenza Episcopale Italiana, per consentire al vescovo della diocesi che accoglie di provvedere a quanto sopra, eroga alla diocesi che accoglie un contributo annuo fino alla misura massima di € 6.850,00, più la quota prevista per l’iscrizione del presbitero al Servizio Sanitario Nazionale. Detto importo è incrementato annualmente, tenendo conto dell’aumento del costo della vita rilevato dell’indice Istat nel mese di dicembre dell’anno precedente.”
4. La presente Convenzione non costituisce in ogni caso titolo per l’inserimento del presbitero nell’Istituto diocesano per il sostentamento del clero.

Art. 4

ACCOMPAGNAMENTO

4. Il Vescovo della Chiesa che manda segue con speciale sollecitudine il presbitero inviato, lo visita di persona o mediante un suo delegato e lo tiene informato sulla vita della propria Chiesa e del Paese.

5. Il Vescovo della Chiesa che accoglie si fa, a sua volta, garante delle condizioni di vita spirituali e materiali del presbitero medesimo durante i periodi di permanenza nella sua diocesi e verifica il corretto compimento del corso di studi.

6. La diocesi che accoglie valorizza, soprattutto attraverso il Centro Missionario Diocesano, la presenza del presbitero nell’ottica della cooperazione missionaria tra le Chiese.
Art. 5

RIENTRO ANTICIPATO

3. Il Vescovo della Chiesa che manda, sentito il Vescovo della Chiesa che accoglie e per motivate esigenze, può richiamare nella diocesi di origine il presbitero inviato, risolvendo in anticipo la presente Convenzione.

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie può rescindere la presente Convenzione per cause gravi, quali le cattive condizioni psico-fisiche del presbitero, una condotta non coerente con le esigenze e la dignità del ministero presbiterale, gravi difficoltà che possono pregiudicare l’esercizio del ministero.

****************************

La presente Convenzione decorre dal __________________________________________

Luogo ____________

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che manda _______________________

Luogo ____________

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che accoglie _____________________

Luogo ____________

Data ___________

Il presbitero ______________________________

Allegato:

Attestato di iscrizione e frequenza all’Università.

Il presente schema di Convenzione  è stato approvato in via definitiva dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-23 marzo 2006.

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

UFFICIO NAZIONALE PER LA COOPERAZIONE MISSIONARIA TRA LE CHIESE Circonvallazione Aurelia, 50 - 00165 Roma - Tel 06.66398308  Fax 06.66398238
ATTO DI ACCOGLIENZA

DEI PRESBITERI DIOCESANI PROVENIENTI DAI TERRITORI DI MISSIONE

COSTRETTI A LASCIARE IL PROPRIO PAESE PER GRAVI MOTIVI

E INCARICATI PER SERVIZI PASTORALI IN ITALIA

S.E. Mons. __________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di _______________________________________________________

in conformità ai principi e ai criteri proposti dal Magistero della Chiesa, ai sensi delle disposizioni contenute nell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, emanata dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001, con il presente Atto accoglie temporaneamente nella propria Chiesa

il presbitero _________________________________________________________________

nato a __________________________________________ il __________________________

ordinato il _________________ incardinato nella diocesi di __________________________ ,
dalla quale ha dovuto allontanarsi per gravi motivi di necessità.

Art. 1

ADEMPIMENTI

1. Il Vescovo della Chiesa che accoglie:

· avendo esaminato la richiesta del presbitero ____________________________, nella quale espone la propria situazione, con specifico riferimento ai profili che possono assumere rilevanza di ordine politico e conseguenze amministrative o penali nell’ordinamento del proprio Paese di origine (allegato 1) e verificata la condizione giuridica del medesimo in Italia, in particolare per quanto attiene all’adempimento degli obblighi previsti dalla legislazione italiana per l’ingresso e il soggiorno di cittadini stranieri (allegato 2);

· avendo preso contatti con il Vescovo della Chiesa di provenienza e avendo ottenuto il consenso ad accogliere il presbitero;

· avendo interpellato la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli sulla richiesta del presbitero, acquisendone il parere scritto (allegato 3), ai sensi dell’art. 10 della citata Istruzione;

· consapevole che le eventuali condizioni determinate dalla medesima Congregazione costituiscono parte integrante del presente Atto;

a) si impegna a favorire il graduale inserimento del presbitero nella Chiesa particolare e ad assicurargli la preparazione necessaria per svolgere il suo ministero;

b) assicura il mantenimento di un rapporto costante del presbitero con il Vescovo della diocesi di provenienza e una costante informazione al medesimo circa la situazione del presbitero.

Art. 2

SERVIZIO

Il Vescovo della Chiesa che accoglie, in presenza dei gravi motivi che hanno indotto il presbitero a lasciare il proprio Paese e finché gli stessi permangono, gli affida il servizio di:

_________________________________________________________________________

Art. 3

MODALITÀ DEL SERVIZIO

6. Il Vescovo della Chiesa che accoglie vigila, anche attraverso suoi delegati, affinché il presbitero interessato adempia diligentemente i doveri connessi con il ministero affidatogli.

7. Il presbitero si impegna a ricercare e mantenere i legami possibili con la sua Chiesa di origine; ad agire in conformità a quanto gli sarà richiesto dal proprio Vescovo circa il rientro nella diocesi di origine; a svolgere il ministero affidatogli in comunione con il Vescovo della Chiesa che lo accoglie, con il presbiterio e con la comunità.

Art. 4

SOSTENTAMENTO DEL PRESBITERO

2.  Il presbitero, in virtù del servizio pastorale affidatogli con il presente Atto di accoglienza, ha titolo per essere inserito nel sistema di sostentamento del clero, a condizione che si dedichi a tempo pieno all’ufficio che gli è conferito.

3.  L’inserimento nel sistema di sostentamento comprende anche la copertura previdenziale e assistenziale prevista dalla legislazione italiana in materia.

Art. 5

ACCOMPAGNAMENTO

Il Vescovo della Chiesa che accoglie si fa garante delle condizioni di vita spirituali e materiali del presbitero; ricerca contatti stabili col Vescovo della diocesi d’origine e opera perché il presbitero possa ritornare quanto prima nella propria diocesi; ottempera alle indicazioni date dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli; valorizza la presenza del presbitero, soprattutto attraverso il Centro Missionario Diocesano, nell’ottica della cooperazione missionaria tra le Chiese e nella cura pastorale dei fedeli della sua stessa nazione o etnia eventualmente presenti sul territorio.

****************************

Il presente Atto di accoglienza decorre dal _________________________________________

Luogo
____________
Data ___________

(timbro)  Il Vescovo della Chiesa che accoglie _____________________________________ 

Luogo
____________
Data ___________

Il presbitero _________________________________________

Allegati:

5-  Richiesta scritta e motivata del presbitero al Vescovo della Chiesa che lo accoglie.

6-  Documentazione relativa alla richiesta dello stato di rifugiato politico indirizzata alle autorità italiane.

7-  Parere della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli.

Il presente schema di Atto di accoglienza è stato approvato in via definitiva dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-23 marzo 2006 .

